
POLITICA INTERNA 

Alessandr o Nana 

B FIRENZE Natta ha osser-
valo che già si intravedono 
elementi nuovi: non solo è or-
mai ridicolo parlare di un iso-
lamento comunista (e. per la 
verità, se ne sente parlare 
sempre meno), ma è visibile 
una ripresa e una estensione 
del dialogo, della collabora-
zione ira le lorze di sinistra e 
democratiche. Mi riferisco an-
zitutto - ha detto il segretario 
del Pei - al governo locale: 
laddove il pentapartito, impo-
sto nel I 985. è naufragato dal-
la provincia di Milano al co-
mune di Torino; laddove era-
no insorte difficoltà nei rap-
porti a sinistra e si è, poi, giun-
ti ad alleanze ancor più ampie 
sulla base di programmi di lar-
ghissima maggioranza: e, infi-
ne, anche laddove era finora 
mancata una esperienza uni-
taria di governo delle forze di 

a 
e 

preso 
a New York 
t v ROMA. Salvatore Greco, 
cinquantun!' anni, di Baghe-
ria, ricercato da due anni, è 
Dato arrestato a New York' 
dalla polizia americana in col-
laborazione con funzionari 
della divisione italiana dell'In-
Itrpol. Salvatore Greco era ri-
cercato su ordine della magi-
stratura di Palermo e di Roma 
per associazione per delin-
quere di tipo mafioso e traffi-
co Intemazionale di stupefa-
centi.. E consideralo un ele-
mento di spicco della mafia, 
legato a Gaetano Badalamen-
II, Giuseppe Ganci, Pasquale 
Cunlera e altri mafiosi della fa-
miglia di Bagheri*. Avrebbe 
fatto pane della cosiddetta 

a Connection-. Fratello 
di Leonardo Greco è imputato 
nel processone di Palermo; a 
suo carico il pm Alaya ha 
chiesto vent'anni di reclusio-
ne e 180 milioni di lire di mul-
ta. Secondo 11 pentito Salvato-
re Colomo, Salvatore Greco 
sarebbe stato In sua compa-
gnia. in un casolare fuori (ta-
glieria, mentre era in corso la 
spedizione di un'ingente par-
tita di eroina negli Stati Uniti. 
L'eroina fu poi sequestrala ai 
Iratelli Adamita a Milano. Le 
rivelazioni di Cotorno sono 
contenute nella sentenza di 
rinvio a giudizio del Greco, 
detto «Il papa», già condanna-
lo per la strage di via Plpilone 
dove fu ucciso il magistrato 
Chtnnfci. 

Scuola 
Associazioni 

i 
«Sì al fondo» 

 ROMA. Fondo d'incenti-
vazione? Su uno dei principali 
casus belli fra governo, sinda-
cati e Cobas si pronuncia un 
«cartello* di associazioni pro-
fessionali. Alme, Cidi, Fnism, 
Mce, Uciim allermano in pro-
posito che "ritengono irrinun-
ciabile Il principio della valo-
rizzazione della professionali-
tà affermato nel contratto con 
il "tondo", da attuare con cri-
teri oggettivi identificabili in 
rapporto ad attività effettiva-
mente svolte nella scuola, 
Una distribuzione a pioggia 
del londo, o una gestione di-
screzionale del medesimo ne-
gherebbe tale princìpio, an-
nullando qualsiasi prospettiva 
di riconoscimento per chi 
vuole maggiormente impe-
gnarsi e qualificarsi*. 

progresso come in Sardegna, 
come, più di recente in Cala-
bria. 

Ma ci si deve riferire anche 
ad altri sintomi di un processo 
nuovo: at clima migliore, alla 
ripresa di rapporti unitari nelle 
organizzazioni di massa, nel 
sindacato, nella cooperazio-
ne, nelle organizzazioni pro-
fessional); al manifestarsi di 
uno spìrito di dialogo, di un 
interesse, di un rispetto verso 
le nostre posizioni e proposte 
da parte del mondo della pro-
duzione, delle professioni, de-
gli apparati istituzionali, della 
scienza, della cultura e dell'in-
formazione. 

Il vecchio meccanismo del-
le esclusioni pregiudiziali è in-
franto, ha dato - in negativo -
tutto quello che poteva dare. 
È impensabile, è assurdo ri-
proporre il pentapartito, rico-

Alto Adige 
e 

contro 
caserma Ce 
e a BOLZANO. In Alto Adige, 
dopo un periodo di tranquilli-
tà, sono tornate a scoppiare le 
bombe. Venerdì notte Infatti, 
poco dopo le ore 3.35, è stato 
fatto deflagrare un ordigno di-
nanzi alla porta di ingresso 
della stazione dei carabinieri 
di Terlano, un paesino a IO 
km da Bolzano in direzione 
Merano. I terroristi hanno de-
posto un candelotto di dina-
mite infilalo in un contenitore 
metallico che è stalo fatto de-
flagrare con una miccia a len-
ta combustione. L'esplosione. 
oltre a destare di soprassalto i 
sei carabinieri che si trovava-
no all'interno della caserme!-
la, non ha provocato grossi 
danni; è stata solamente leg-
germente scardinata la porta 
di ingresso. I militari hanno 
trovato due volantini firmati 

. 

Secondo gli investigatori. 
gli autori del gesto dimostrati-
vo non sarebbero da collega-
re con coloro che nello scor-
so mese di gennaio avevano 
collocati degli ordigni molto 
più sofisticati dinanzi alle abi-
tazioni dell'assessore demo-
cristiano Ferretti e del leader 
missino altoatesino Mitolo, e , 
dell'attentato portato a termi-
ne il 31 dicembre al «Palace 
hotel" di Merano, che ospita-
va il ministro degli Esteri An-
dreotti. 

L'appello dei vescovi 
convalidato dal a evoca 
steccati i 
ma e una difficoltà 

l i non à 
vecchie i 
Lo testimoniano anche 
tanti i nelle sue liste 

L'alternativ a o la si (a col Pei o non sì (a. Alessan -
dro Natta ha analizzat o nel grand e comizi o di ieri 
in piazza Santa Croce a Firenze le posizion i dei 
partiti , osservand o che già si scorgon o i prim i ele-
ment i di un nuov o process o politico . Si assist e alla 
dissoluzion e del sistem a di alleanze incardinat o 
sull a Oc, che punt a a una rivincita . Chi vuol e l'alter -
nativ a deve ora dare rispost e precise . 

ENZO ROGGI 

Natta: i cattolici 
si riconoscono nell'alternativa» 
minciare daccapo, tornare a 
scavare dove non c*è più nul-
la. All'ordine del giorno c'è il 
cambiamento. E per ottenerlo 
non c'è affatto bisogno di ri-
forme che stravolgono il siste-
ma parlamentare di governo e 
la rappresentanza proporzio-
nale. Occorre, invece, una 
scelta politica limpida dj pro-
grammi e dì alleanze. 

È certo significativo che 
Craxi riconosca che il penta-
partito si è disintegrato e che 
non riesca a immaginare co-
me possa ricomporsi. E non è 
privo di significato che egli re-
spinga l'idea di una partecipa-
zione socialista a un governo 
a permanente presidenza de-
mocristiana. Si afferma di ri-
servarsi mano libera per il do-
po 14 giugno e si indica l'o-
biettivo di sconfiggere De Mi-
ta, senza tuttavia impegnarsi 
chiaramente per nuove solu-
zioni di governo. Si riconosce 
che una formula si è spezzata, 
senza però avanzare una pro-
spettiva limpida. Cosa c'è, per 
il Psi, dopo un'eventuale e 
possibile sconfitta di De Mita? 
Una qualche, diversa forma di 
alleanza con la De? Un penta-
partito un po' più laico, un po' 
meno democristiano? Se non 
è così, ditelo. Dite su quale 
campo di forze puntate, su 

quale politica, su quale gover-
no. 

Craxi ha risposto che socia-
listi e laici sono essi stessi un 
campo di forze, e che è all'a-
vanzamento di esso che punta 
il partito socialista. Ciò è ra-
gionevole, ma non risponde 
alla domanda: quale maggio-
ranza, quale governo? Dal 
momento che non è prevedi-
bile una maggioranza assoluta 
laico-socialista. 

Qualcuno ha invocato uno 
strano alibi dicendo: l'alterna-
tiva sarebbe una bella cosa, 
ma il Pei è troppo forte e biso-
gnerà attendere che si inde-
bolisca per praticare l'alterna-
tiva. Incredibile! Si teme per la 
forza di un partito di sinistra, 
riformatore e progressista, ma 
poi ci si getta tra le braccia di 
un altrettanto forte partito 
conservatore. Dov'è la logica? 
In verità l'alternativa o la si fa 
con noi, o non la si fa. 

Natta ha dedicato un'ampia 
parte del suo discorso al tema 
della pace. 

Siamo di fronte a una im-
portante occasione per l'Eu-
ropa e per l'Italia che potreb-
be contribuire a rasserenare 
l'intero clima mondiale: l'oc-
casione del disarmo missilisti-
co, dell'opzione zero nelle 
due parti del continente. 

Abbiamo letto con soddi-
sfazione quanto, a questo pro-
posito, ha dichiarato Corba-
ciov nell'ampia intervista rila-
sciata aU'«Unità». Parole, cre-
do, che sono state apprezzate 
da chiunque - comunista o li-
berale, laico o cattolico - sia 
convinto della necessità che 
parta dall'Europa un vasto 
processo di smilitarizzazione 
del mondo, per liberarci dalla 
maledizione del ricatto nu-
cleare, per garantire sicurezza 
a tutti. 

Dalle parole di Gorbaciov 
risulta che Unione Sovietica e 
Stati Uniti convergono, oggi, 
sulla liquidazione dei missili 
intermedi nel continente e 
sulla quasi totale liquidazione 
di questo tipo di arma, e con-
vergono anche sulla liquida-
zione dei missili tattico-opera-
tivi. L'ostacolo viene da alcuni 
governi europei, le cui tesi 
hanno qualche eco anche 
presso talune forze politiche 
italiane. 

Ebbene - ha detto Natta -
noi chiediamo che l'Italia si 
schieri senza indugio; solleci-
tiamo ì cittadini a porre a ogni 
partito la domanda: se andrai 
al governo, ti batterai o no per 
l'accordo che liquida i missili, 
ti batterai o no contro le resi-
stenze che ci sono nell'ambi-

to della Nato? Noi non aspet-
teremo che ci si rivolgano si-
mili domande. Rispondiamo, 
qui e subito: «Sì-. 

Su questa linea abbiamo ri-
conosciuto che i valori di una 
autentica fede religiosa non 
solo possono essere compati-
bili, ma possono essere di sti-
molo, di apporto a un impe-
gno per la trasformazione del 
mondo nel segno della pace e 
della giustizia. 

Da qui la nostra attenzione 
per la Chiesa conciliare e le 
sue posizioni innovative: la di-
stinzione tra le ideologie e i 
movimenti storici; l'opzione 
per la libertà nelle scelte prati-
che in cui inverare i principi; il 
riconoscimento del plurali-
smo politico. Per questo ab-
biamo colto l'elemento di 
contraddizione che c'è nel re-
cente documento dell'Episco-
pato italiano e nel discorso di 
convalida che gli ha dedicato 
il Papa: la contraddizione tra 
l'ispirazione giusta delle de-
nunce e dei doveri di fronte ai 
drammi del presente, e l'indi-
cazione di una scelta partitica 
che riporta ad altre epoche ed 
evoca steccati anacronistici. 
Ma le ambigue prudenze con 
cui questi appelli vengono for-
mulati sono il segno delle dif-
ficoltà, anche per la Chiesa, a 

rimettere in discussione la li-
bertà e il pluralismo nelle scel-
te politiche dei cittadini. 

Ho già avuto modo di dire 
che non faremo nulla per in-
coraggiare vecchie contrap-
posizioni, superate nella co-
scienza del paese. Aggiungo -
ha concluso il segretario del 
Pei - che il nostro impegno, in 
positivo, è di elaborare e por-
tare avanti una politica in cui i 
cattolici, i cristiani, possano 
riconoscersi. Esattamente 
questo vuole essere la politica 
dell'alternativa: una politica, 
del resto, che è maturata an-
che con l'apporto e in rappor-
to con tanti amici e compagni 
dell'area cattolica e cristiana, 
che hanno lavorato con noi in 
modo fecondo e positivo. E 
non starò a ripetere che milio-
ni di cattolici autentici ci han-
no votato e ci votano; che tan-
ti cattolici ricoprono funzioni 
dirigenti, anche elevate, nel 
nostro partito: è una realtà 
consolidata, organica al no-
stro modo d'essere, non una 
circostanza occasionale o lat-
tica. 

E queslo si riflette anche 
nelle liste dei nostri candidati 
con fa presenza significativa 
di rappresentanti del progres-
sismo e del popolarismo cat-
tolico. 

a vertenza a una svolta 

i i appesi 
a un filo, ì 

o o 
M Le delegazioni della Rai 
e dei sindacati confederali si 
sono lasciate a mezzanotte di 
venerdì in una strana e para-
dossale situazione: lunedì po-
trebbero concludere con una 
intesa su tutta la prima parte 
del contratto, martedì potreb-
be andare tutto all'aria e l'ipo-
tesi di scioperi duri, che non 
risparmierebbero alcun pro-
gramma - comprese le tribu-
ne elettorali - diventerebbe 
realtà. Se, poi, la rottura do-
vesse andare per le lunghe 
l'informazione rischierebbe 
d'essere ridotta al lumicino 
anche nel periodo (8-10 giu-
gno) del vertice di Venezia e 
salterebbero le lunghe tra-
smissioni previste a partire dal 
pomeriggio di lunedì 15, 
quando si apriranno te urne. Il 
sindacato autonomo Snater e 
settori dei lavoratori insìsto-
no, infatti, per forme di lotta 
aspre. 

Facciamo il punto della si-
tuazione con Alessandro Car-
dulli, segretario generale ag-
giunto della Filìs-Cgil. -Sulla 
parte del contratto che deli-
nea il nuovo sistema di rela-
zioni industriali - dice Cardulli 
- lunedì potremmo anche 
chiudere: parlo degli appalti, 
del part-time, della pari op-
portunità che deve essere ga-
rantita alle donne, del diritto 
all'informazione dei sindacati, 
Sul resto (premio di produzio-
ne, orario di lavoro, riparame-
trazione, aumenti salariali) noi 
abbiamo registrato anche ve-
nerdì sera alcune aperture e 
chiusure che - se confermate 
- porterebbero dritto dritto al-
la proclamazione immediata 
di scioperi. Alla delegazione 
della Rai abbiamo detto: mar-

tedì presentateci un docu* 
mento scritto che contenga 
tutte le vostre risposte a tutte 
le nostre domande; sulla base 
di queste risposte valuteremo 
se esistono le condizioni per 
andare avanti nella trattativa». 

I! tempo sino a martedì sarà 
occupato dai sindacati e dal 
vertice Rai per mettere a pun-
to le rispettive linee. Ma è pro-
prio il comportamento del 
vertice Rai una delle preoccu-
pazioni maggiori dei sindacati 
confederali. «Presidente e di-
rettore sembra che non abbia-
no niente da dire - denuncia 
Cardulli - mentre l'azienda 
brucia e sono in discussione 
le sue fondamenta e la sua 
motivazione di servizio pub-
blico». Ciò è gravissimo. Noi 
stiamo al tavolo della trattati-
va finché c'è uno spiraglio. Se 
lo spiraglio si chiude, e non 
per colpa nostra, c'è la lotta. 
Di quel che accadrà la respon-
sabilità ricadrà sull'azienda, 
che dovrà renderne conto a 
tutti i cittadini che pagano». 

Benzina sul fuoco l'azienda 
la sta buttando anche con I 
suoi atteggiamenti contraddit-
tori: Cardulli cita la recente in-
fornata di dirigenti, ì criteri 
con i quali si continuano ad 
assumere anche i redattori; 
criteri duramente censurati 
dal sindacato giornalisti Rai, i 
cui dirigenti ne hanno discus-
so con il capo del personale. 
Medusa, a quel che se ne sa, 
ha dato risposte per niente 
rassicuranti; no alle borse di 
studio, definite un «importan-
te aggiuntivo»; impraticabili i 
corsi di formazione lavoro; 
sostanziale inutilità delle sele-
zioni pubbliche, tanto sareb-
bero lottizzate anche quelle. 

o la notìzia di un imminente

«Non sappiamo della trattativa » 
dicono a casa Celli 
A casa Gelli , a «Villa Wanda», non sanno .null a di 
una trattativ a per un eventual e rientrò  del capo 
dell a P2. Nella ridd a di voc i scatenat a dall a Ietterà 
del senator e del Pei Sergio Flamign i al capo del 
govern o Fanfani , è anche circolat a l'indiscrezion e 
che una «operazion e congiunta » dei serviz i segret i 
dovev a far rientrare , in Italia , il «venerabile» , insie -
me a) neofascist a Stefano Delle Chiaie . 

WLADIMIR O SETTIMELLI 

i ROMA. «Guardi, noi non 
sappiamo proprio niente. Se 
Lieto toma è una gran bella 
novità. Per quanto è a nostra 
conoscenza, comunque, non 
c'è niente di nuovo*. La voce 
gentile viene da villa Wanda, 
casa Gelli, a Castiglion Riboc-
chi, Chi parla è la moglie di 
Raffaele Gelli, figlio maggiore 
del capo della P2. La signora 
Wanda, spiega ancora la voce 
gentile, non vuole parlare con 
i giornalisti. 

o 
di o 

La notizia che il capo della 
P2 starebbe «trattando» con 
qualcuno per il rientro in Italia 
(e non certo con i magistrati) 
era venuta fuori, l'altro gior-

no, dal testo di una lettera che 
Il senatore Sergio Flamigni 
aveva scritto al presidente del 
Consiglio Fanfani chiedendo 
spiegazioni e ricordano come 
molte sue interrogazioni sulla 

e morale* erano ri-
maste, fino ad oggi, senza ri-
sposta. II senatore del Pei, 
chiedeva ancora se il governo 
aveva mosso altri pàssi per ot-
tenere il rientro in Italia del 
famoso archivio di Gelli se-
questrato a Montevideo dalla 
polizia uruguaiana. La notizia, 
come era ovvio, ha fatto il giro 
degli ambienti politici e giudi-
ziari, sollevando attenzione, 
ma anche una serie di doman-
de, Prima di tutto, quella su 
chi slesse trattando con il ca-
po della P2 per un suo rientro, 
attraverso la Svizzera, e con la 
concessione della estradizio-
ne per i soli reati valutari con-
nessi alla vicenda dell'Ambro-
siano di Roberto Calvi. Le do-
mande di Flamigni, comun-

que, non hanno ancora otte-
nuto risposte ufficiali, ma non 
è escluso che, nei prossimi 
giorni, il capo del governo de-
cida di intervenire direttamen-
te, Intanto, sulla base della let-
tera di Flamigni a proposito 
della «trattativa* di Gelli con 

» non meglio iden-
tificato, cominciano a circola-
re anche alcune indiscrezioni 
riprese e ampliate da un gior-
nale venezuelano molto vici-
no agli ambienti governativi. 

e scomodi 
i 

Il giornale in questione ha 
scritto, proprio ieri, che 
l'«operazione Gelli- era stret-
tamente collegata alla «opera-
zione Delle Chiaie*. E cioè 
che i due personaggi avrebbe-
ro dovuto essere restituiti in-
sieme al governo italiano. Co-
si come insieme, i due, erano 
stati individuati e tenuti a Lun-
go sotto controllo. Poi, per 
qualche motivo ancora non 
chiarito, Delle Chiaie sarebbe 
stato regolarmente rimandato 
in Italia, mentre per Gelii qual-
cosa non «aveva funzionato a 
dovere*. Delle Chiaie, comun-
que, fu arrestato dalla polizia 
di Caracas, in Venezuela e 

non è facile capire, quindi, se 
I due paesi latino-americani 
avessero deciso di agire insie-
me, per liberarsi dei due sco-
modi personaggi. In Uruguay 
si trova inoltre, dal tempi del 
sequestro, anche l'archivio se-
greto di Gelii. Gli organismi uf-
ficiali sostengono perà che di 
quell'archivio non c'è più 
traccia. Dove è finito? Chi lo 
ha «recuperano»? Lo stesso 
Gelli? E molto probabile. A 
questo punto è chiaro che se 
Gelli, in qualche modo, rien-
trasse, quelle carte potrebbe-
ro rappresentare un'altra ar-
ma di ricatto, soprattutto sul 

* dello scontro tra demo-
cristiani e socialisti. Il punto, 
comunque, rimane sempre la 
trattativa con il capo della P2. 
Chi la sta conducendo o l'ha 
condotta? Probabilmente il 
nostro servizio segreto. In 
questo caso tocca ora al go-
verno chiarire a nome e per 
conto di chi i servizi si stanno 
muovendo. L'ipotesi di una 
trattativa con gli svizzeri, per 
la concessione di una estradi-
zione limitata ai reati valutari 
appare gravissima: in questo 
modo il capo della P2 non po-
trebbe più essere processato 
per nessuno dei gravi reati per 
i quali è perseguito, in parti-
coaire a Bologna. Sulla tratta-
tiva circolano ancora altre vo-
ci: sì sarebbe svolta o sì sta-
rebbe svolgendo in un noto 
albergo al centro di Londra da 
almeno due settimane. 

Le foto segnaletiche di Ciclo Celli diramate dalla polizia svizzera, dopo l'arresto del capo della P2 

«Se toma va dentro» 
 BOLOGNA. Si può trattare 

il rientro in Italia di Udo Gelli? 
Neanche a parlarne. 

Il sostituto procuratore del-
la Repubblica di Bologna, Li-
bero Mancuso, pubblico mini-
stero al processo per la strage 
del due agosto, ribadisce giu-
dizi più volte espressi dai ma-
gistrati. 

«Gelli - ricorda il pm - è 
colpito a Bologna da due 
provvedimenti restrittivi, un 
ordine ed un mandato di cat-
tura per calunnia ed associa-
zione sovversiva, con l'aggra-
vante dei fini di terrorismo 
che rendono l'arresto obbli-
gatorio e vietano la libertà 
provvisoria. 

Gelli, at massimo, potrebbe 
essere sottoposto agli arresti 
domiciliari, avendo superato 
il 65* anno d'età. 

Ci sono però delle limita-
zioni relative ai rischi di fuga e 
di inquinamento delle prove, 
alla pericolosità dell'imputato 
e alle esigenze di tutela della 
collettività. Se lui sì costituisse 
verrebbe meno il primo pro-
blema. Resterebbero gli altri. 

La loro valutazione è riser-
vata ai giudici competenti al 
momento della consegna. Per 
quanto riguarda Bologna a 
pronunciarsi sarebbe la Corte 
d'assise che sta processando 
Gelli e gli altri imputati del 

processo per la strage del due 
agosto. Non è però possibile 
alcun accordo preventivo. La 
condizione necessaria è che 
Gelli ponga fine al suo stato di 
latitanza*. 

«Non so. ovviamente - ha 
proseguito il magistrato - se 
esistano o meno trattative. Se 
ci sono non possono che es-
sere sotterranee, perchè con-
trarie alla legge. Gelli potreb-
be al massimo contrattare 
qualcosa con le autorità dì po-
lizia della nazione che lo ospi-
ta, come pare sia successo 
con Delle Chiaie. L'Italia ha il 
solo diritto-dovere di chieder-
ne l'estradizione qualora fos-
se arrestato*. D G.P, 

i a a manifestazione dei Cobas 
à a caos nelle scuole 

«Contro la precettazione faremo così... » 

Domani , a Roma, i professor i dei comitat i di base 
sfilerann o per la lor o manifestazion e nazionale . 
«Saranno in ventimila » promettono . Un appunta -
mento decisiv o per la loro vertenza , col quale spe-
rano di imporr e la loro presenz a come interlocuto -
ri . A chi si rivolgono ? «A Fanfan i vist o che la Fal-
cucc i non ci ascolta» . Intanto , si preparan o all'ipo -
tesi più prossima : la precettazione . 

MARIA SERENA PAUERI 

 ROMA. «Intervenga Fan-
fani*. Come i sindacati scuola. 
anche i Comitati dì base si ri-
volgono oltre la Falcucci, alla 
presidenza del Consiglio. Ma 
il capo del gdVerno fino a sta-
sera. decisioni è difficile che 
ne prenda, visto che, approfit-
tando del week-end, è in tra-
sferta all'estero in preparazio-

ne del vertice di Venezia. «In-
tervenga Fanfani*. ma anche 
«le segreterie confederali si 
occupino delle loro faccen-
de* (contro la proposta lan-
ciala dai vertici di «collegio 
imperfetto») sono, nella so-
stanza, le parole d'ordine su 
cui 1 professori dei Cobas mar-
ceranno domattina a Roma. 

Arriveranno, promettono, in 
ventimila a piazza Esedra, poi 
già dai pullman, a piedi fino a 
Santi Apostoli, dove parlerà, 
anticipano «una di Napoli*. Al 
cronista che chiede il nome 
del docente che farà il comi-
zio, che domanda magari, slo-
gan più «all'amica*, più ca-
denzati, loro rispondono: 
«Non abbiamo affatto idea di 
che cosa strilleranno i colle* 
ghi.. 

Oblìo, incertezza da cui tra-
suda l'anima «spontaneista* 
del movimento. Ma non c'è 
da confondersi sulla sostanza: 
i Cobas sanno benissimo che 
l'appuntamento di domani è 
decisivo quanto a credibilità e 
respiro della loro lotta, quanto 
a ricerca di interlocutori. Fan-
fani, o una Falcucci che deci-
da dì riceverli. O. come è an-

cora possibile, i sindacati. 
Con la Falcucci che fa balena-
re per i prossimi giorni l'arma 
di un provvedimento autorita-
rio, con un animo disponìbile 
ormai a proiettarsi sul lungo 
periodo, cioè sulla discussio-
ne sul contratto per 1*88, i Co-
mitati coltivano però la spera-
zna che il corteo di domani 
abbia effetti contingenti. I 
punti restano quelli: libertà 
sindacali, classi di venti alun-
ni. no al salario accessorio e 
all'anagrafe dei formatori, sa-
natorie per i precari. «Ci sare-
mo, acconteremo, ci mostre-
remo. Il ministro che cosa fa-
rà, ci ignorerà?* chiede Maria 
Carla Gullotta. eletta con San-
dro Giglioni, nell'assemblea 
romana di sabato al Tasso. 
portavoce ufficiale dei Comi-
tali. Per far emergere un dis-

senso tutto interno al mondo 
delia scuola solo un invito in-
formale viene rivolto agli altri 
dipendenti del Pubblico Im-
piego: «In gioco, qualcuno lo 
capirà, ci sono diritti sindacali 
di lutti». Adesioni sono arriva-
te dai dissidenti della Cgil ro-
mana, da un coordinamento 
di «presidi incaricati* e da stu-
denti sparsi. 

E il giorno dopo? Se la Fal-
cucci insiste a non riceverli e 
mette in atto le minacce di un 
iniervento autoritario? Colle-
gio imperfetto e sostituzione 
rischiano di creare una solida-
rietà, nel corpo insegnante, 
orizzontale, a prescindere dal-
le collocazioni politiche e sin-
dacali. Quanto alla precetta-
zione, «un intervento di carat-
tere militare, nominativo, a) 
quale sarà impossibile sottrar-

si*, c'è chi, come Vittorio Va-
squez, esponente di spicco 
dei Cobas a Napoli, spera che 
provochi la solidarietà di 
quell'anima sindacale più ar-
rendevole che, dice «è emersa 
fra le righe nell'incontro di 
giovedì scorso*. Ma con che 
spirito l'insegnante precettato 
giudicherà, nel caso, i suoi al-
lievi? «Beh, certo non è la 
condizione migliore per arri-
vare un giudizio sereno. Ma 
sia chiaro che nessuno di noi 
coltiva atteggiamenti punitivi 
nei confronti degli studenti* 
mette le mani avanti Vasquez. 
A Napoli, dove è stato inven-
tato l'ostruzionismo sull'ado-
zione dei libri di testo, nasce 
in queste ore l'idea di opporsi 
con il «filibustering* anche al-
la precettazione. Se agli scru-
tini si arriverà per forza. 

La Cgil sfid a i l govern o 

La Falcucci o 
sul m 

o dai sindacati 
I V ROMA. La Falcucci non 
capisce perché i sindacati vo-
gliano scendere in lolla. Ap-
prezza invece l'idea del refe-
rendum sulle parti aperte del 
contratto proposta da essi, ma 
respinta dai Cobas. Sono le 
reazioni del ministro all'indo-
mani dell'incontro al ministe-
ro. È Pizzinato stesso, invece, 
che l'accusa, da Correggio, dì 

e e contemporanea-
mente attizzare un malessere 
crescente, espresso con for-
me di lotta sbagliate*. Il segre-
tario della Cgil rilancia la sca-
denza del 27 al governo, pro-
posta dai sindacati scuola, ai 
Cobas chiede di smetterla col 
«blocco*, ma annuncia di 
nuovo, se ci sarà bisogno «un 
momento di lotta in tutta la 
scuola*. Anche il Pei torna sul 

tema scuola e chiama in cam-
po Fanfani: Giuseppe Chiaran* 
te dopo l'«esito negativo e de-
ludente dell'incontro di ieri*, 
replica che «ricade innanzitut-
to sul governo (a responsabili-
tà dei marasma e della confu-
sione in cui l'anno scolastico 
si avvia a conclusione. Anche 
il presidente del Consiglio ha 
il dovere di intervenire per 
rendere concreti gli impegni 
elusi In sede ministeriale». Su 
miglioramenti contrattuali, 
precariato, parti aperte del 
contratto, nuova piattaforma 
per il prossimo, Chìarante re-
plica le posizioni già espresse 
dalla Segreteria: «Nella spe-
ranza che si realizzi un'inver-
sione di tendenza che con' 
senta una regolare conclusio-
ne delle lezioni*. 
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